
P«f. 3 — «L'UNITA»» Martedì S maggio 1953 

UNA ECCEZIONALE RASSEGNA ALLA GALLERIA D'ARIE MODERNA DI ROMA 

Si apre oggi la Mostra di Picasso 
Gli studi giovanili e il trasferimento in Francia - Sostenitore del Fronte popolare - Nasce "Guernica,, - Un'opera tenace per la liberazione 
della Spagna - U adesione al Partito comunista - Partigiano della pace - Al centro della crisi dell'arte moderna - I lavori presenti nella 
esposizione - Dalle colombe ai "Massacro in Corea,, a "La guerra e la pace,, - Una grande esperienza - Monito per gli artisti contemporanei 

Pablo Picasso è nato settanta» 
otie anni or sono, il a 5 ottobie 
t88i a Malaga. Suo padre era il 
professore di disegno Blasco 
Ruiz. Sua madre, Maria Picasso, 
era dì origine genovese. Dappri 
ma egli si firmò Pablo Ruiz Pi 
casso, in seguito scelse 'il solo 
nome materno. 

Tino ai vent'anni visse in Spa 
gna e studiò all'Accademia dì 
Bolle Arti di Barcellona. Poi, do
po un periodo di frequenti ri
torni in patria, si trasferì defini
tivamente in Francia dove lo 
aveva attirato l'incontro con al
tri giovani poeti e artisti, espres
sione dell'inquietudine e della di
sperazione dell'epoca, nonché con 
il srande mercato d'arte parigino. 

Scoppiata la prima guerra 
mondiale, Picasso si ritirò in Avi
gnone. Nel 1917 venne in Italia 
e fece a Roma per il teatro Co-
stanzi le scene dei balletti russi 
di Sergio Diaghileff. Poi tornò in 
Francia dove ha vissuto fino ad 
oggi, effettuando due soli viaggi 
all'estero: a Wroclav per il Con
gresso degli Intellettuali per ia 
pace (1947) e a Roma per la 
riunione del Comitato permanen
te dei' partigiani della Pace 
(1949). 

Durante la guerra di Spagna 
Picasso prese aperta posizione 
per il Fronte popolare e dipin
ge il celebre, immortale capola
voro, di grandi dimensioni, raffi
gurante il bombardamento del 
villaggio di Guernica ad opera 
degli aerei fascisti. Questo qua
dro che era al tempo stesso un 
grido di rivolta e una tragica 
profezia fu esposto nel Padiglio
ne della Spagna repubblicana al
l'Esposizione di Parigi nel 1937-
Ancora oggi Picasso è un attivo 
sostenitore della causa della libe
razione spagnola. A un giovane 
pittore suo connazionale che gli 
chiedeva quali vie seguire pei 
affacciarsi all'esperienza dell'ar
te, Picasso ha risposto: « la pri
ma via che deve seguire un gio
vane pittore spagnolo è quella 
dell'abbattimento di Franco ». 

Allo scoppio della seconda 
guerra mondiale Picasso non se* 
guc l'esodo verso gli Stati Uniti 
di molti famosi artisti cosmopo
liti. Rimane a Parigi e affronta 
impavidamente, senza nasconder 
si, l'occupizione nazista. Agli uf-

ghesc è caratterizzata, nel campo 
della cultura e dell'arte, da un 
crescente distacco di queste dalla 
vita e, in particolare, dai biso
gni, dalle aspirazioni, dai sen
timenti, dai problemi del popolo 
Via via che la decadenza dell-ì 
borghesia travolge in vera e pro
pria crisi tutti valori umani 
tradizionali, questo distacco si ac
centua sempre più trasformandosi 
dapprima in passivo annullamcn 
to di ogni interesse realistico, poi 
in programmatico disprezzo delia 
realtà. 

Man mano che nelle arti si 
verifica questo pernicioso, inevi 
tabile fenomeno, nella mente dei 
filosofi, e dei critici borghesi sorge 
l'esigenza di conoscerne il signi
ficato. Alcuni di essi saldamente 
legati a principi storicistici e de 
mocratici, si sforzano di andare 
in profondità, per comprenderne 
anche le cause, assolvendo così a 
un compito progressivo. Altri si 
abbandonano invece all'irruenza 
del fenomeno, ne restano posse 
duti e sopraffatti, tanto da diven
tarne anziché i critici, i teorizza
tori. Nasce in tal modo la dot
trina dell'arte per l'arte, dell'arte 
fine a se stessa, categoria staccata 
dal resto delle attività umane e 
obbediente a leggi sue proprie, 
autonome, distinte. 

L'arte è una delle forme più 
complesse ed elevate della co
noscenza umana. Essa assolve, 
per sua natura, nelle forme sue 
proprie, a un insostituibile com
pito di mediazione fantastica tra 
la mente dell'uomo e la realtà in
tesa nel suo storico sviluppo. 

Condanna di Sansone 
Presso gli antichi maestri la 

libera fantasia creatrice era sem
pre stata indirizzata a fare più 
ricca, profonda ed elaborata que
sta opera di mediazione: la loro 
arte fu condizione e strumento di 
sviluppo dell'intera società. Nei-
l'epoca della decadenza borghese 
la libera fantasia creatrice del
l'artista si adopera, al contrario, 
a rendere sempre più esigua, ane
mica e sterile questa òpera di 
mediazione: le opere dell'arte 
minacciano così di diventare con
dizione e strumento di regresso 
dell'intera società. 

L'attività creativa perde os;ni 

L£ 

PABLO PICASSO: «La guerra» (1953) 
traddizione. A qual punto s'e
rano ridotte le Arti figurative 
dell'occidente europeo alla fine 
del secolo XIX? Governava una 
maniera che, nel migliore dei ca
si, si limitava a riprodurre, con 
animo sempre più gretto, deter
minati aspetti pittoreschi e an-
nedotici della natura c delia 
vita. 

Era questa soltanto una crisi 
della forma? Una crisi della ca
pacità di usare il colore e il di
segno in modo elevato ed espres
sivo? Noi possiamo affermare 
oggi che non di questo soltanto 
si trattava. Anzi, un simile im
miserimento descrittivo della for
ma era la conseguenza di una 
ben più profonda crisi che invc 
stiva, tome si è detto, le râ  
gioni" ste'sse dell'arte, la sua fun 
zione storica e, in ultima analisi, 
i suoi contenuti. 

Nelle aule fredde delle acca
demie la borghesia ben tollerava 
che «otto la '̂ uida di barbuti 

di fantasia e di lotta, mentre in 
Francia e in Italia accadde esat
tamente il contrario. Sganciata 
dal movimento reale delle forze 
progressive, e nel cospetto della 
più grave involuzione reaziona
ria della società, la rivolta degli 
intellettuali d'aiattguardta rimase 
dentro i limiti della ricerca for
male o si abbandonò ad espe
rienze cervellotiche. 

Non c'è dubbio tuttavia che i 
risultati di questa rivolta hanno 
un particolare valore nella sto
ria della cultura. Dal!? pittura 
scomparve, ad esempio, l'artifi
cio veristico: 51 disegno diventò 
più essenziale e chiaro, il colore, 
sopratutto, si arricchì di nuova 
luce e verità materiale. 

Ma tale ricerca per i più ri
mase fine a se stessa, tanto che 
essi non riuscirono, e forse non 
vollero, mai allargare l'orizzonte 
inventivo della pittura. Fu que
sta la sorte dei principali artefici 
del movimento cubista, ad cscm-

nire capolavori tutti i quadri, o 
disegni o sculture di Picasso, co
me e costume della critica clas
sificatoria e descrittiva sulla qua
le si appoggia la borsa delle quo
tazioni di mercato dell'arte mo
derna, si pone il problema di una 
distinzione più approfondita che 
permetta finalmente di indivi 
duarc l'autentico valore e la fon
damentale linea di sviluppo del
l'opera sua. Una impostazione 
critica di questo tipo non è stata 
ancora applicata seriamente. 

Immagini tipiche 
Non è difficile tuttavia affer 

mare che Pica'-*», a differenza di 
tutti i suoi contemporanei, men
tre evita di limitarsi a uno stan
co e mononotono proseguimento 
delle tradizioni naturalistiche e 
impressionistiche, neppure si la 
scia possedere totalmente dal gu
sto.del nuovo ad ogni costo. Al 
contrario, persino nei suoi quadri 

PABLO PICASSO: «La pace» (1953) 
faciali delle SS che arrivano nel 
suo studio, con aria mezzo pro
vocatoria, mezzo ossequiosa, e 
gli chiedono: « Siete voi l'autore 
Ji Guernicat », Picasso risponde: 
* Io? No. Siete voi -. Questa di
chiarazione passò di bocca in 
bocca fri i giovani intellettuali e 
artisti francesi della Resistenza 
e dette a tutti fierezza e corag
gio e coscienza. 

Un nome popolare 
Finita la guerra Picasso entra 

ne! Partito comunista francese, 
tra Io stupore e la collera della 
borghesia, e dal 1947 è un auto
revole e amato dirigente della 
lotta per la pace. A Picasso si 
rivolge Charlic Chaplin appena 
negli Stati Uniti comincia l'illi
berale movimento di persecuzione 
anticomunista, affinchè egli sol
levi Io sdegno degli intellettuali 
europei. A Picasso si è rivolto il 
Comitato americano per la sal
vezza dei Rosenberg. A Picasso 
sì rivolgono tutti coloro che, im
pegnati nelle più diverse lotte 
per la libertà e la giustizia, san
no di trovare in lui un aiuto si
curo e prestigioso. Le colombe di 
Picasso da Parigi a Varsavia a 
Vienna hanno preso il volo ver»o 
le capitali di tutto il mondo 
spiegando sn ogni Paese, le loro 
candide ali. A Berlino i giovani 
di nino il mondo, riuniti per la 
festa della pace e della gioia, 
portavano al collo un fazzoletto 
con t colori e i disegni felici di 
Picasso. 

I* decadenza della società bor* 

ambizione di contenuto ideologi 
co, ogni coscienrc riflesso dciìa 
esperienza umana. Essa pretende 
limitarsi all'ufficio puramente 
tecnico di produrre oggetti sin
golari, che non hanno altra giù 
stificazionc se non quella di es
sere tali. 

Ciò è \CTO per tutte le arti 
lo e in modo più evidente per 
quelle figurative. Un quadro, una 
scultura, non si giudicano più in 
base all'immagine che raffigura
no e per il modo come la raffi 
gurano. Al contrario, il loro va
lore viene misurato dagli • in 
tenditori » su un piano pnramen-
te formale. Con la differenza che 
mentre il valore formale di un 
oggetto qualsiasi viene giudicato 
in rapporto alla sua funzione, il 
valore formale di simili opere 
d'arte non essendo riferibile a 
nessuna misura umana conosciuta, 
tanto più si fa apprezzare quanto 
più esso è gratuito, astratto come 
sì dice. 

Questa è la condanna che Va 
borghesia morente ha imposto, 
col grido di Sansone, ad una del
le più elevate, nobili e, come sì 
e detto, insopprimibili attività 
dell'uomo. Di qui il carattere 
contradirtono, tempestoso e oscu
ro della lotta che gli artisti d'a
vanguardia hanno condotto e 
conducono per non soccombere 
e per non venir meno, malgrado 
le avverse condizioni, al compito 
loro-

Pablo Picasso è al centro di 
questo dramma. In tutta la sua 
immensa attiviti creativa trovia 
nio sempre il segno della con* 

professori di disegno i giovani 
si dedicassero alla copia dal vero 
e dall'antico. Ma quali ideali, 
quali miti, quali croi, trovavano 
poi questi giovani rella vira rea
le? I nuovi croi, nuovi miti, 
ie idee e i sentimenti nuovi, era
no dalla parte della classe più 
avanzata, dalla pane del prole
tariato. Quei giovani artisti ne 
erano storicamente estranei, noii 
ne conoscevano la bellezza, la 
verità e la necessità. 

Che fare? Accettare il tran-
tran di una maniera che andava 
isterilendosi sempre più? Al con
trario: .'otta ad oltranza contro 
l'arte accademica e scolastica! 
Lotta ad oltranza contro la me 
schinità dei sentimenti piccolo-
borghesi m arte! Nuove forme e 
nuovi contenuti! 

Rivolta isolata 
Non c'è dubbio che in questa 

posizione, assai confusa sotto l'a
spetto ideologico, vi fosse mia 
carica umana giusta. Vi erz in» 
fatti il tentativo di spezzare l'an
gusta prigione di piccole cose, di 
ideuzze, di problemini, di sim
boli oscuri e decadenti, che mi
nacciava di immobilizzare per 
sempre le arti figurative. Del re
sto di questa stessa natura, fu 
ad esempio in Russia, la rivolta 
di Majakovskj contro i poeti de
cadenti e simbolisti. Solo che 
Majakovskj ebbe la sorte di in
contrarsi con una forza rivolu
zionaria in ascesa, ne divenne 
partecipe, ebbe da essa una spinta 
ideale nuova e potè restituirle 
con ì suoi poemi nuovo alimento 

p:o, e degli imitatori della Scuo 
la di Parigi in Italia. 

Per Picasso le cose andarono 
diversamente. Come si è detto 
egli partecipò con tutto se stesso, 
c addirittura come pilota, alla 
cosiddetta «rivoluzione formale-
dell'arte moderna occidentale. 
Ma quando intorno al 1920 que
sta cosiddetta « rivoluzione for
male > chiudeva bottega e i co
siddetti « rivoluzionari » si di
chiaravano soddisfatti di aver 
trovato la quintessenza di una 
bottiglia o di una Usta di cri' 
santemo, Picasso li piantava In 
asso e, cogliendo dall'esperienza 
fatta ciò che vi era di positivo, 
se ne andava alla ricerca di una 
realtà complessa e ricca di con
tenuto umano, a volte riuscen
dovi, molto spesso soccombendo 
sopraffatto dalle sue stesse in
venzioni formali. 

Gli storici e i critici d'arte 
hanno suodìviso l'attività di Pi 
casso in molti periodi, a seconda 
delle diverse maniere delle sue 
opere. Ma questa è una snddivi 
sione schematica e semplicistica, 
che non spiega quasi nulla e non 
aiuta a capire il vero significato 
della produzione immensa del 
maestro spagnolo. 

E* vero che la attiviti ar
tìstica di Picasso è caratterizzata 
da mutamenti assai netti e re
pentini, ma più che di veri pe
riodi cronologici delle diverse 
maniere si dovrebbe parlare dei 
momenti, o atteggiamenti ideali. 
che si alternano e coesistono nella 
sua complessa personalità. E' evi-
dea» perciò che, lungi dal defi-

p.ù ostur: e polemici e formali
sti, sempre troviamo un dichia
rato r;pporto con la realtà og
gettiva, della quale il pittore non 
intende liberarci mai. Questa ve
rità. :l più delle volte, appare 
deformata in modo coluto e ac
centuato nell'intento di risultare 
più Cipressi a e memorabile. A 
volte l'acceruata modificazione 
delle forme reali riesce a fornire 
di c><e una particolare e tipica 
immagine che esprime di solito 
scntimmri di ironia, di pietà e 
di tragedia. A \o!tc il processo 
di deformazione gli prende tal 
mente la mano da divenire fine 
a se stesso e annullare la riuscita 
dell'opera. Da questi errori di 
Picasso nasce ad esempio tutto 
l'equivoco dell'astrattismo. 

Sentimenti universali 
Vi è sempre però un mo

mento del genio creativo di Pi 
casso che rifugge da ogni gra 
tuito gioco delie forme e che co
stituisce, in periodi diversi delia 
sua attività, il valore principale 
del suo carattere di artista mo
derno e rinnovatore. E' questo il 
momento che spinge Picasso a 
esprimere con la pittura nn con
tenuto ideologico e politico di 
lotta, o anche soltanto nn con» 
tenuto sentimentale, semplice ed 
elevato, di valore universale, co
me l'amore per l'infanzia, per ciò 
che nasce, per il classico rapporto 
umano della famiglia, per la bel
lezza materiale della natura e 
della vita animale. 

l a questa grande esposizione 

romana, la prima di una certa 
mole, cui Picasso abbia consen
tito dopo molti anni, non sol
tanto in Italia ma nel mondo in
tiero, è abbastanza agevolo ri
percorrere alcune delle tappe 
principali della Mia carriera. 
Mancano purtroppo completa
mento le opere piodott0 prima 
del 1914. e particolarmente quel
le del periodo wntinii.-trio-/>npn-
lista, raffiguranti famiglie di 
mendichi, vagabondi, discredati, 
saltimbanchi, che costituiscono, 
esse sole, una delle pagine più 
alte e memorabili della storia 
dell'arte di tutti i tempi. 

La mostra di Roma ha il pre
gio di rivelare l'esistenza di ai-
cune decine di opere pressoché 
ignote, rimaste di proprietà per
sonale del maestro, come i setta 
ritratti del figlio Paul (1923-29) 
in veste di arlecchino, di pierrot, 
di torero, di pastore, la cui bel
lezza è di tipo classico ed ha ia 
perfezione formale dei capola 
vori. Inoltre in questa mostra e 
possibile vedere, per la prima vol
ta, la maggior parte dei quadri 
dipinti a Vallauris dopo la guer
ra e dopo il matrimonio con 
Francoise Gilor e la nascita dei 
due bambini Claude e Paloma. 
Vi e poi un gruppo veramente 
considerevole delle sue più im
portanti sculture come la Capra 
e YUomo dall'agnello, nonché un 
grande numero delle preziose ce
ramiche, ultima produzione del 
suo talento artigiano e della sua 
sorprendente inventiva. 

E* senza dubbio utile porre at 
tenzione alle datc dei vari gruppi 
di opere. 

Tre grandi divisioni 
In questa mostra è possibile 

procedere secondo tre grandi di
visioni di tempo: prima di Guer 
nica (1937), prima cioè del rin
crudire della minaccia di guerra 
e di distruzione del mondo; du
rante la guerra; dopo la guerra. 
Del primo periodo abbiamo ac
cennato. Del secondo, le cui ope
re presentano un'accentuazione 
espressiva che si spinge fino al 
mostruoso, è forse giusto dire 
che nell'ispirazione di Picasso si 
riflette anarchicamente una con
dizione di solitudine e di pessi
mismo. Egli è incapace di veder* 
intorno a se gli aspetti positivi 
della lotta e della vita umana 
che, malgrado la tragedia, pro
seguono. L'avversione contro la 

I barbari e della guerra lo spinge a 
coinvolgere nella sua disperata < 
persino distruttiva ironia tutto 
il mondo visibile e tutti gli uomi
ni: di qui le deformazioni grot
tesche, quasi zoologiche della 
persona umana, l'iperbole del di
segno, il contrasto stridente d;» 
colori. 

Nel terzo gruppo di opere que
sta atmosfera ossessiva e senza 
scampo scompare come di colpo. 
La visione del pittore si allarga 
e si placa nel cospetto della na
tura, del mare, delle piante, dei 
paesi; al cospetto del sogno di 
un mondo favoloso popolato di 
figure idilliche e pastorali; al co 
spetto della vita quotidiana, dei 
bambini che giocano, goffi e 
spauriti e stupiti coi loro grandi 
occhi spalancati sul mondo; al 
cospetto della vita degli annuali 
dei quali, soprarutto, Picasso 
scultore, senza riprodurne veri
sticamente tutte le sembiinze 
anatomiche e pittoresche, riesce a 
cogliere in modo sorprendente 1 
movimenti essenziali ed eterni 
della specie. Quei movimenti per 
cui la. specie prende un nome 
nella memoria umana. Basti 
osservare la torsione del collo del 
tenero agnello nelle mani del
l'uomo, basti osservare la pie»a 
della spina dorsale della capta, 
ricavata da una costi di palma, 
• il peso insopportabile «.ppwe 

glorioso delle sue mammelle ri
colme di vita, per rendersene 
conto. 

L' questo ii periodo stesso del
le Colombe della pace e deil? 
grandi litografie c acqueforti taf-
figuranti alcuni tra i più bei ri
tratti femminili che Picasso ab
bia mai creato. Il' un penoJo 
di rinnovato intento realistico, di 
approfondimento degli a:pcn. 
positivi e ottimistici dell.» vita 
umana. Persino la ira iizionale: 
insopprimibile ironia di Picasso 
diventa affettuosa, conciliante, 
non più distruttiva. 

L'opera più recente 
Ma la mostra di Roma audrà 

famosa sopratutto pet la prima 
esposizione nel mondo della più 
recente, grande opera di Picasso: 
La guerra e la pace. Purtroppo è 
assente dalla mostra un -^iwcro 
di particolare importanza per la 
comprensione dello s.'luppo sto
rico della personalità dì Picasso: 
/ / massacro in Corca. Con questo 
quadro, dipinto nel i9»o, Pvas-
so si riallacciava, in modo as.-ai 
più esplicito, al disco.so comin
ciato con Guernica e riprese col 
Carnaio del 1945, presente in 
questa mostra. I facili profeti 
formilisti avevano già dichiarato 
che Picasso se ne infischiava del
la questione del contenuto ideo
logico in pittura e della lotta 
dell'umanità per un mondo mi
gliore, che Guernica era stato un 
passeggero episodio, un'csplosio 

nc sentimentale. Ma Picasso li 
ha ancora una volta svergognati 
e smentiti. Egli ha raccolto in 
una grande sintesi tutti i valori 
più avanzati, polemici e umani 
della sua precedente attività e 
se nc è servito per rapnresentare 
in immagini figurative il più at
tuale, e al tempo stesso fonda
mentale, dilemma che sta davano 
all'uomo moderno: la guerra o la 
pace, la vita o la morte del 
mondo. 

Contrasto realistico 
E' secondo me un errore giu

dicare le due composi/ioni sol
tanto alla stregua di figurazioni 
simboliche. Realistica è la rap
presentazione del contrasto. Rea
listica è la rappresentazione del
la distruzione totale che si veri
fica al passaggio del mostro: fu
mo, sangue, informe protopla
sma. Picasso folgora la nostra 
fantasia con l'immagine della 
guerra atomica e batteriologica. 
Realistica, anche se fantasticata 
come in sogno, è la visione del
la terra, del mare e degli uomini 
che, passati finalmente dallo stato 
di necessità a quello di libertà, 
effettuano nel pieno sviluppo dei-
la individuale fantasia, gesti e 
iniziative che non sono più d'o
stacolo alla individuale fantasia 
di altri esseri umani. 

Per mettere in maggior risano 
l'idea che una pace così intesa 
non s'è ancora mai vista sulla 
faccia della terra, (quando an
dammo a trovarlo due mesi fa 
a Vallauris egli disse: < La guer
ra è ciò che è sempre stato e che 
gli uomini hanno sempre cono
sciuto, la pace è ciò che deve ve
nire e che nessuno ha mai cono
sciuto»), Picasso ha sognato una 
visione da età favolosa della sto
ria umana, una situazione da co 
munismo primitivo. Ma subito ha 
accennato con le figure della don
na che legge mentre allatta, dei-
l'uomo intento allo studio e del 
fanciullo che spinge l'aratro sul 
mare, il tema moderno del pro
gresso e del lavoro. 

La guerra e la pace non sono 
presentate come due contrari in-
comunicanti e metafisici: non so 
no immaginate secondo l'ideolo
gia trascendente che costrinse i 
pittori al servizio della Chiesa 
ad opporre in forma emblematica 
l'inferno di questa terra al para
diso dell'aldilà. Nell'opera di Pi
casso la pace e la guerra appaio
no come cose dell'uomo. Dalla 
volontà e dalla forza di questo 
gigante esse dipendono. Ecco in
fatti al termine estremo della fi
gurazione della Guerra ergersi un 
personaggio semplice e monu
mentale. Nudo, difeso da un 
bianco scudo con l'impresa della 
Colomba: il partigiano della pa
ce. Nell'immagine della guerra 
Picasso non indica più come in 

Guernica soltanto un inevitabile 
flagello. La forza dell'uomo, da
vanti al quale sorge il grano ver
de, può sconfiggere la guerra 
Fermare la guerra vuol dire per
mettere al grano di maturare. 
Quanto più il grano continuerà 
a maturare nel mondo, sotto la 
vigile difesa degli uomini, tan
ta più la guerra sarà sconfitta. 

Vi è ne La guerra e la pace 
rispondenza piena tra ispirazione-
ed espressione, unità tra forma e 
contenuto? Non avrebbe avuto 
quest'opera maggiore chiarezza e 
bellezza se certe soluzioni del di
segno, soprattutto nelle figure 
umane, fossero risultate più clas
siche e approfondite? Se l'usa 
stesso del colore, cosi spartito in 
grandi campi, si fo«se arricchito 
di maggiore complessità? • Se la 
concezione dello spazio fosse sta
ta più ricca di terza dimensiona 
come nc / / massacro in Corea?. 

A molti dì questi interrogativi 
si può forse rispondere in modo 
affermativo. Ma nel complesso a 
me pare che ne La guerra e la 
pace l'unità tra forma e conte
nuto si compia. E' difficile im
maginare un'altra forma diversa 
da quella cosi semplificata e ta
gliente, affrettata e persino rozza. 
che Picasso ha inventato per da
re appropriata espressione a 
un'opera il cui intento realistico 
è continuamente trasposto in 
simboli. E' un fatto tuttavia che 
Picasso si è servito" per La vuerra 
e la pace di alcune tra le più 
esplicite forme che egli abbia 
mai saputo inventare e che sono 
proprie del suo stile contraddit
torio. 

Una strada aperta 
L'esperienza di Picasso facilita 

dunque la strada e sprona quegli 
artisti che, convinti della neces
sità di una ulteriore elaborazione 
dei contenuti, dipingeranno do
mani il volto della pace, del la
voro umano e della civiltà nuova 
in forme sempre più classiche e 
comunicative, per esprimere dia
letticamente e conoscere • ar
ricchire, con le opere della fan
tasia, tutta intiera, la comples
sa realtà di una società trasfor
mata e in sviluppo: con i suoi 
croi moderni. 

Ma la contraddittoria esperien
za di Picasso, i suoi successi e i 
suoi errori, pongono al tempo 
stesso un grande e severo monito: 
l'artista realista non è colui che 
sì limita ad assolvere grazie alla 
sua abilità manuale e tecnica l'ef
fimero ufficio propagandistico 
d'una verità politica e umana 
meccanicamente accettata. L'ar
tista realista è colui che lotta 
per diventare egli stesso, coi} la 
sua arte, un militante politico, 
un elaboratore di idee e di sogni: 
un edificatore dell'uomo nuovo e 
della nuova società-
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